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In lista nel collegio lasciato libero da Arlacchi. La risposta alle critiche: non varrà l’ immunità parlamentare

Di Pietro si candida e sceglie l’Ulivo
Si presenterà al Senato in Toscana
Prodi: «È stato lui a scegliere». D’Alema: «È un fatto positivo»

IL PUNTO

Ricomincia
dalla

«gavetta»
PASQUALE CASCELLA

D’Adamo
in un nastro:
non ho dato
soldi a Tonino
Negli atti dell’inchiesta di
Brescia sui rapporti tra l’ex
pm Antonio Di Pietro e il
banchiere italo-svizzero
Francesco Pacini Battaglia
c’è anche
un’audiocasetta, nella
quale è registrata una
conversazione avvenuta
nel 1995 tra
l’imprenditore Antonio
D’Adamo e altre due
persone dell’ambiente di
Forza Italia.
D’Adamo nella
conversazione, oltre a
parlare dei presunti favori
fatti a Di Pietro (prestito di
oltre cento milioni e auto
Lancia Dedra con telefono
cellulare), si
dilungherebbe sui
rapporti con Pacini
Battaglia. D’Adamo
avrebbe spiegato in quella
conversazione che
sarebbe stato Antonio Di
Pietro a mandarlo da
Pacini per ottenere un
finanziamento di oltre
dodici miliardi. Secondo il
racconto di D’Adamo, Di
Pietro non avrebbe
ricevuto neppure una lira.
L’audiocasetta, trascritta
in 33 cartelle, è giunta ai
pm di Brescia diversi mesi
fa, prima che, il 31 maggio
scorso, sentissero come
persona informata sui fatti
Silvio Berlusconi.
Potrebbe essere stata
proprio questa nuova
rivelazione a far chiedere
alla Procura la proroga
delle indagini sull’ex
magistrato, proroga che
ad un certo momento i
magistrati non
sembravano intenzionati
a pretendere.
Ieri non si è svolto
l’interrogatorio di Pacini,
che potrebbe essere
sentito domani. I pm
hanno sentito quattro
testimoni (una donna e
tre uomini) che hanno o
hanno avuto collegamenti
con D’Adamo. Ieri mattina
Di Pietro si è fatto vivo al
quarto piano del Palazzo
di giustizia di Milano, sede
della procura, dove ha
incontrato alcuni suoi ex
colleghi.

ROMA. Alla fine «il grande indeciso»
ha rotto gli indugi. Finalmente ha
scelto, farà politica. E con l’Ulivo. La
notiziaarriva,primacomeunsussur-
ro,unodeimillepettegolezzicheani-
mano lasmortavitadelTransatlanti-
co inquestipomeriggidimetà luglio,
poi si diffonde con la forza di un ci-
clonedestinatoascompaginaremol-
ti giochi: Antonio Di Pietro sarà can-
didato nell’Ulivo. Per lui è pronto il
collegio superblindato «Toscana 3»,
zonaMugello,zonarossachepiùros-
sa non si può. Lì il 23 aprile del 1996
venne eletto senatore Pino Arlacchi
con il 66,5 per cento, lasciando al pa-
lo Roberto Cappuggi che per il Polo
raggranellòuninutile26,5.Edèstato
proprioPinoArlacchi,nominatonu-
mero tre delle Nazioni Unite, il gran-
de tessitore dell’operazione.L’incari-
co a Vienna,dove Arlacchi sioccupe-
ràdi lottaallacriminalitàmondiale,è
incompatibile con cariche politiche.
Il sociologo, quindi, deve lasciare il
seggiosenatoriale,edeccol’idea.Per-
ché non offrire il collegio a Di Pietro?
Una rapida consultazione con gli
amici dell’ex magistrato di mani pu-
lite, e parte la prima mossa. Un secco
comunicato di Arlacchi: «L’invito al
dottor Di Pietro nasce da una richie-
sta dei miei elettori, ed è un gesto di
solidarietà nei confronti di unarisor-
sa preziosaper l’Italia.ÈgiustocheDi
Pietro prosegua la battaglia per la le-

galità e la giustizia in Parlamento, al-
l’interno della colazione che inter-
preta senza ambiguità lo spirito di
ManiPulite».Parolechiarechescate-
nanoilputiferionelmondopolitico.

Per tutto ilpomeriggioDiPietrota-
ce,parlanoisuoiamici,Scozzari,Vel-
tri, Orlando. Poi, poco prima delle
sette di sera, verga cinque righe:
«Coerentemente con l’impegno già
assunto a suo tempo nel governo, di-
chiaro la mia disponibilità a ripren-
dere la collaborazione con il centro-
sinistra, accettando la candidatura
per l’Ulivo, al fine di consolidare e
rafforzare l’ala moderata dello schie-
ramento».

Ma cosa ha spinto Di Pietro a deci-
dere e subito? I suoi guai giudiziari,
diconovelenosamenteesponentidel
Polo, dimenticando che dal 1989
l’immunità parlamentare non esiste
più e deputati e senatori sono «pro-
tetti» soltanto per le opinioni espres-
senell’eserciziodelle lorofunzioni. Il
nostropressing,affermanoinvecegli
amici più cari. Quello che è certo è
che la candidatura nel collegio del
Mugello gli era già stata proposta po-
che settimane fa, proprio da Arlacchi
tramite un gruppo di amici comuni,
maDiPietro si eramostrato indeciso.
Aveva preso tempo. Poi l’incontro di
lunedì sera con D’Alema e Bargone.
In quel palazzone nel cuore rosso di
Roma,l’exmagistratoparladellapro-

postadiArlacchial segretariodelPds.
«Non sono contrario _ avrebbe detto
D’Alema _, ma le candidature si deci-
dono nei collegi ». Non un via libera
ma quasi. Poi il lavorio degli amici
più vicini a Di Pietro: Pino Scozzari,
avvocatoeparlamentaredellaRete,e
Antonio Bargone, sottosegretario ai
Lavori Pubblici, si sono divisi i com-
piti. Il primo, organizzando la con-
troffensiva dopo l’attacco di Berlu-
sconi e D’Adamo, Bargone convin-
cendo D’Alema ad esprimere pubbli-
camente solidarietà a Di Pietro. Una
fatica immane, se è vero che l’ex pm
aveva deciso tempi diversi per la sua
discesa incampo:primailcomunica-
to con l’offerta di Arlacchi, poi una
raccolta di firme di intellettuali egiu-
risti , infine l’accettazione della can-
didatura, ma noncol simbolodell’U-
livo.

Candidatura concordata con Pro-
di? Il presidente del Consiglio sorri-
de:«Quic’èsoprattuttounaccordodi
Di Pietro». Offerta da D’Alema? «La
scelta di Di Pietro _ risponde il segre-
tariodelPds_nonèunanovità,visto
che ha fatto parte del governo, se poi
questo suo impegnopolitico si collo-
ca, nel bipolarismo, con il centro-si-
nistra e al di fuori di trasversalismi di
tipo plebiscitario, questo è un fatto
doppiamentepositivo».

Enrico Fierro

Nel Mugello attraversato
dalla variante di valico

Il sorrisodiRomanoProdiètuttoun
programma. Come l’unica afferma-
zione che concede ai cronisti, «C’è
soprattutto un accordo di Di Pietro».
Il presidente del Consiglio aveva cer-
cato l’ex magistrato di Mani pulite
quando l’Ulivo era stato appena
piantato.Inutilmente,allora.Eilpro-
scioglimento dalle accuse di concus-
sione, per il caso Gorrini, e di abuso
d’ufficio, per la vicenda Rea, arrivò
troppo tardi perché Di Pietro potesse
sciogliere il nodo gordiano della sua
scelta politica. Non l’ha fatto nem-
meno quando, a vittoria elettorale
dell’Ulivo acquisita, Prodi gli aveva
offerto l’incarico di ministro dei La-
vori pubblici (molto meno della pol-
trona del Viminale che un anno pri-
ma, avrebbe voluto, per sua stessa
ammissione, dargli Silvio Berlusco-
ni), accettato solo come «tecnico».
«Non rientra nei miei programmi un
personaleimpegnoinpolitica»,scris-
se. Non voleva trasformarsi in un
«politico di professione». E ai più
sembrò essere un artificio, per man-
tenere quell’alea di «cittadino per i
cittadini» che, prima o poi, avrebbe
potuto tornargliutileperbenpiùalte
cariche. Se non fosse per quei proce-
dimentigiudiziarichecontinuavano
a mettersi di traverso. E continuano.
Per affrontarli, nel novembre scorso,
Di Pietro si dimise da ministro: «Ora
basta!». Voleva avere la mani libere
per affrontare tutte le implicazioni,
anche quelle politiche, del nuovo as-
salto, già guidato da Arcore. La setti-
mana scorsa si è ripetuto, con quel
«non ci stopiù» apparentemente più
risoluto, in realtà consapevole che il
suo rifiuto della politica, nel vivo di
uno scontro giudiziario che Silvio
Berlusconi invece gestiva al livello
più alto della politica, neacuiva l’iso-
lamento dalla stessa opinione pub-
blica. Non a caso, il Cavaliere ancora
ieri mattina rintuzzava l’ultima dife-
sa del «concorrente politico», come
DiPietrol’altrogiornosieraautodefi-
nito, ironizzando sull’avversario che
«non risulta si sia mai iscritto a un
partito,ocheneabbiafondatouno,o
che si sia mai sottoposto al giudizio
deglielettori».Malglieneincolse.Era
avvertito che l’uomo simbolo di Ma-
nipulitenonavrebbeatteso leprossi-
me elezioni presidenziali per misu-
rarsi sul terreno di scontro voluto dal
Cavaliere. Anche a costo di pagare il
prezzodelgiocodisquadrachemalsi
concilia con la più comoda corsa di
un«semplicecittadino»alQuirinale.
In fin dei conti, Di Pietro ricomincia
quasi dalla gavetta: il collegio eletto-
rale, per quanto sicuro possa essere
quello del Mugello (il che non impe-
discedimisurare il«valoreaggiunto»
del candidato). Da ministro era già
parecchi gradini più in alto. Ne scen-
de parecchi, ma parecchio guadagna
in legittimazione democratica per le
battaglieprossimeventure.Checisa-
ranno, al di là dell’immunità parla-
mentare, che nulla c’entra con lo
scontroinatto:semmai,poneallapa-
ri i due antagonisti per eccellenza.
Anche se una differenza resta. Berlu-
sconi è l’«unto del Signore», che pie-
ga il ruolo di leader del Polo ai propri
interessi personali. Di Pietro, invece,
rinuncia all’immaginedi«uomodel-
la Provvidenza». Al più avrà un sim-
bolo proprio, come del resto lo aveva
avuto Ciriaco De Mita (corsi e ricorsi
della storia), e come l’ex leader dc
probabilmente dovrà misurarsi an-
che con un candidato del dissenso
chec’ènell’Ulivoenelcentrosinistra.
Certo, in Parlamento troverà ad at-
tenderlo parecchi amici, qualcun al-
tro(acominciaredalcognatoGabrie-
le Cimadoro) potrà strapparlo al Po-
lo, ma si è ben lontani da quel «parti-
to» che avrebbedovutoscompagina-
reentrambigli schieramenti.Néildi-
chiaratoobbiettivodi collaborare«al
fine di consolidare e rafforzare l’ala
moderata» del centrosinistra scon-
volge gli equilibri interni dell’Ulivo,
essendoilcentrogiàallepreseconun
faticoso processo di ridefinizione. A
maggior ragione rispetto al percorso
riformatore, nel quale anche Di Pie-
tro potrà istituzionalizzare le proprie
posizioni. E le proprie ambizioni, se
ne sarà capace. Inquesto casoè la po-
liticacheneguadagnainchiarezza.Si
comprende, allora, perché D’Alema
trovi«positiva»lascelta,eProdisorri-
da: tanto il «fronte del no» quanto il
«terzopolo» restanosenzaalibi.Piut-
tosto, un altro pericolo si affaccia: se
loscontrogiudiziariosifapolitico,al-
la politica tocca dimostrare che non
si lascia trascinare nella faida giudi-
ziaria.AnchealpoliticoDiPietro.

Se lo ricordanobeneAntonioDiPietrodallepartidelMugello.Fupro-
prio lui, allora ministro dei lavori pubblici, a pronunciare una parola
chiara sulla costruzione della variante di valico. Quei venti chilometri
di autostrada proprio nel cuore dell’appennino che, per anni, erano
statioggettodipolemiche.DiPietroandòaFirenzeedisse:«Ilavoripar-
tiranno».Ecosìèstato.Eiverdiselasonolegataaldito.Eadessol’expm
ricominciapropriodalle terredovequelnastrodiasfaltoverràrealizza-
to.Manonsolo.AntonioDiPietrosicuramentediventeràsenatoredel-
la Repubblica perché al Mugello, provincia di Firenze, non scherzano.
Alle ultime politiche Pino Arlacchi ha ottenuto oltre il 66% dei voti.
Una vittoria schiacciante sull’avversario del Polo Pietro Cappugi fer-
matosial26,5%.Pochi spiccioli agli altrioutsider.ComedirealMugel-
lobastapresentarsiconl’appoggiodelcentroSinistrae l’accordodide-
sistenzadiRifondazionepernoncorrerealcunpericolo.

Nel collegio Firenze 3, duecentomila abitanti, il Pds viaggia su per-
centuali altissime dal 38 al 47 per cento, superando in alcune zone an-
che il 50%. E la stessa Rifondazione comunista difficilmente scende
sotto il 12% dei voti. Il seggio si è liberato dopo che il senatore Pino Ar-
lacchi è stato chiamato alle Nazioni Unite per un prestigioso incarico.
Daquilanecessitàditrovareunsostituto.

Oraarriva lapropostadell’exmagistratosimbolodiManiPulite.Co-
me la prenderanno i pidiessini locali? Guido Sacconi, segretario pro-
vinciale è sicuro e tranquillo che gli iscritti del Pds sapranno valutare
questa novità «con tutta la maturità e la lungimiranza politica che li
contraddistingue».

Il Cavaliere reagisce alla candidatura con toni sprezzanti parlando di «uno strano pm con il vizio dei debiti»

Berlusconi: «Finisce la mascherata, vuole l’immunità»
Di Noia replica: «Indagini concluse quando si voterà»
Bertinotti preannuncia il no di Rifondazione: «È una scelta insensata». Critico Occhetto: «Si fosse almeno presentato in Lombardia...».
Anche De Mita ironizza: l’ex magistrato chiede aiuto e protezione. Zani: «Sono sciocchezze, Di Pietro è stato già ministro dell’Ulivo».

ROMA. «Ahò,quelloharubatocome
tutti e adesso lo candidano pure». Al-
cunitassisti insostadavantiaMonte-
citorio ascoltano la notizia alla radio
e se la ridono. Un sottosegretario che
passa di lì ascolta e poi racconta, in-
credulo, l’episodio a Ottaviano Del
Turco: «Ma chi si candida? Di Pie-
tro?».

Lanotizia rovinacomeunabomba
sui lavoridelparlamento, suscitando
una ridda di reazioni, soprattutto ne-
gative. Perché tutti ricordano che
quando Di Pietro si dimise da mini-
stro, il 15 novembre del 96, spiegò
che lo faceva per tenersi le mani libe-
re e difendersi meglio. Oggi, nono-
stante la sua partita con la giustizia
non si sia chiusa, ha ugualmente ac-
cettato il collegio blindato di Firenze
Mugello che il Pds gli ha offerto con
l’assensodiRomanoProdi.Un‘offer-
ta fatta durante l’incontro di lunedì
scorso. Si candida per l’Ulivo. Ma la
partitaèaperta,datocheFaustoBerti-
notti ha usato parole durissime per
commentare la notizia: «È una scelta
insensata,unacosadamatti. Sarebbe
comprensibile se fosse avversa allo
schieramento progressista. Così, in-

vece diventa paradossale». Il segreta-
rio di Rifondazione definisce «una
vergogna» l’operazione, che esclude
possa mai ricevere l’assenso del suo
partito.«DiPietrohadeambulatoper
lapoliticasenzamaifarepolitica.Poi,
quandohaparlatodopolabicamera-
le ha criticato da destra delle conclu-
sioni che erano già sufficientemente
didestra».

C’èchinoncapisce lasceltadiD’A-
lema, fatta, evidentemente, senza
sentire tutti gli alleati. Infatti solo il
Ppi ha difeso questa candidatura, i
verdi l’hanno bocciata - mentre Mat-
tioli, che è stato sottosegretario di Di
Pietro, l’ha appoggiata. E Occhetto:
«Si fosse presentato almeno in Lom-
bardia, al momento opportuno, lì
dove non prendiamo un seggio. Ma
nel collegio più forte della sinistra,
dove ha vinto anche Arlacchi...».
«Perché - dice Marco Follini, Ccd - la
sinistrapuntaavinceresottomentite
spoglie. È la terza volta che lo fa, pri-
ma con Bossi, poi con Dini e ora con
l’ex Pm.VuoleutilizzareDiPietroco-
me moltiplicatore di consensi». In-
somma l’esponente del Polo rifiuta
l’ipotesi di chi nell’operazione legge

unastrategiavoltaametabolizzare lo
scomodo ex Pm, per impedirgli di
continuare a muoversi come una
scheggia impazzita che canta fuori
dal coro. «Voglio vederlo fare i conti
conSalvi»,chiosaunironicoDelTur-
co.Mac’èun’altraspiegazione,sinte-
tizzata dalle sferzanti parole di Silvio
Berlusconi: «La mascherata è finita.
In un conciliabolo segreto uno stra-
no Pmconilviziodeidebitidecidedi
prendersi l’immunità parlamentare.
Gli faccio tanti auguri». Berlusconi
era furibondoieri.Quandohasaputo
la notizia ha preso lui stesso il telefo-
no per dare il comunicato alle agen-
zie di stampa.Di Pietro è il suo acerri-
monemicoenonsolopermotivigiu-
diziari, dato che entrambi hanno lo
stesso sogno nel cassetto: il Quirina-
le. Il timore,condivisodasettoridella
sinistra, è che questa candidatura
nell’Ulivo possa significare uno spo-
stamento dell’asse interno su posi-
zioni più giustizialiste e che questo
possa riflettersi quando riprenderà la
discussione sulla riformadellagiusti-
zia.EalleparolediBerlusconirispon-
de l’avvocato di Di Pietro, Massimo
Di Noia: «La sua maliziosa insinua-

zione è smentita dal calendario: le
elezioni si terranno dopo la scadenza
delle indaginipreliminari. Laveritàè
che sonopiùdidueanniche ildottor
Di Pietro aspetta pazientemente che
le sentenze di assoluzione disintegri-
no le accuse che gli vengono rivolte.
D’altra parte chi ha tenuto per quasi
due anni nel cassetto le registrazioni
diuncolloquio?Certoèchesequesto
qualcuno leavesseportatesubitoalla
magistratura oggi tutto sarebbe già
statochiarito».

L’insinuazionemaliziosaperònon
è solo di Berlusconi. Ciriaco De Mita
osservache se l’operazionedellacan-
didatura fosse stata fatta a Castellan-
za,«inunclimadicollaborazionepo-
teva andare bene. Ma dopo ci sono
state le uscite di Di Pietro, il novello
Baggio, con Segni e tutto il resto. La
candidatura viene fuori dopo l’in-
contro di Testaccio e risulta una vera
richiestad’aiuto,diprotezione.Ecosì
porteràall’immunitàparlamentare».
Un’ipotesi che delinea anche Olivie-
ro Diliberto, capogruppo di Rifonda-
zione. Ma Zani, Pds, taglia corto:
«Sciocchezze, la verità èche DiPietro
è stato ministro dell’Ulivo. Sì, io non

c’ero all’incontro di Testaccio, ma
possofacilmentesupporrecheD’Ale-
ma abbia avuto tutte le garanzie pos-
sibili sulla trasparenza dell’uomo».
Ma non basta questo ragionamento.
Daniele Roscia, deputato leghista, in
aula alla Camera: «Abbiamo appreso
della candidatura di Di Pietro con
l’Ulivo. Chiediamo una sospensio-
ne,perconsentireanchealsuoavver-
sario D’Adamo, di poter contattare il
Polo e candidarsi pure lui». Provoca-
zione non raccolta da Storace, An,
cheironizza:«DiPietrosicandidanel
collegio di Pacini Battaglia». A destra
soloTremaglia,An,sièspesoindifesa
dell’exPm,accusandoperaltroBerlu-
sconi e la sua politica per la scelta
compiuta dall’ex magistrato a favore
dell’Ulivo.

Ora Di Pietro è atteso alla prova
elettorale, nel collegio dove Arlacchi
prese nel ‘96 il 66,5% dei voti. «Se
prenderà un voto in più di lui è più
bravo. Se prenderà gli stessi voti, sarà
uguale ad Arlacchi. Se prenderà un
voto in meno sarà peggio», conclude
DelTurco.

Rosanna Lampugnani

L’intervista Il senatore che lascia Palazzo Madama

Arlacchi: «L’idea è stata mia»
Di Pietro ha capito che il vero spirito di Mani pulite è interpretato dall’Ulivo

L’intervista Il responsabile riforme della Quercia

Folena: «Lo abbiamo difeso»
Necessaria una risposta politica alla campagna di demolizione contro l’ex pm

FIRENZE. A convincere Di Pietro è
statoproprioPinoArlacchi, il senato-
re dell’Ulivo eletto nel collegio di Fi-
renze3.La suanominaall’Onulascia
vacanteilseggio.

Come le è venuta l’idea di pro-
porre a Di Pietro la successione
nelcollegio?

«Un mese fa, quando ho annun-
ciato la notizia che lasciavo il colle-
gio e mi trasferivo a Vienna, i miei
elettori mi hanno chiesto di cercare
la candidatura di una personalità di
rilievonazionale.Mihannochiesto
di insistere presso il Pds, il partito a
cuisonoiscritto».

Come è spuntato il nome di Di
Pietro?

«Èvenutoinmenteame».
Lei poi lo ha cercato, gli ha par-

lato?
«Certo.Glihospiegatochesitrat-

ta di una candidatura dell’Ulivo.
Anche perchè sarebbe stato assai
stranoche in uncollegiosupersicu-
ro, ci fosse stataunacandidatura in-
dipendente, autonoma o ambigua.
Mi ha detto di condividere piena-

mente la mia impostazione e di es-
sere maturato molto negli ultimi
tempi. Pur essendo partito da posi-
zioninondisinistra,DiPietropiano
piano si è poi reso conto che il vero
spirito di Mani pulite è interpretato
dall’Ulivo».

Quando ha presentato la sua
ideaaDiPietro?

«Qualche giorno fa. Lui ha rispo-
stopositivamente».

Non crede che potranno esserci
problemi in un elettorato come
quello del Mugello nel passare da
lei, da sempre schierato asinistra,
a Di Pietro che in passato non ha
nascosto certe simpatie per la de-
stra?

«Non penso. Credo anch’io che
negliultimi tempiDiPietrosiamol-
to maturato. Credo che Di Pietro si
siagradualmentepoliticizzatoeche
adessosiaconsapevoledellascelta».

DiPietroinsommasièdecisoad
indossare la giacca del politico e
scegliel’Ulivo?

«Si. Ha smesso di oscillare da una
parte e dall’altra come ha fatto in

questianniehafattounasceltadefi-
nitivaechiara».

Lei come lo vede in questo nuo-
voruolotuttopolitico?

«Bene, perchè porterà alla politi-
ca l’esperienza della società civile e
dellaculturadellalegalitànellaqua-
leècresciuto».

NehaparlatoconD’Alema?
«Si,certo.Misonoconsultatocon

tanti compagni. Madeveessereben
chiaro che è una candidatura del-
l’Ulivo, che non c’è nulla della vec-
chiaposizioneoscillante,superpar-
tes, cheDiPietrohatenutoinpassa-
to. Di Pietro oggi scende in campoe
lo fa con l’Ulivo. Questo deve essere
chiaroatutti».

Come interpreta la scelta alla
luce dello scontro con Berlusco-
ni?

«Mi sembra che l’abbia aiutato a
capire fino in fondo da quale parte
stanno gli interessi generali e da
quale invece gli interessi particola-
ri».

Vladimiro Frulletti

ROMA. «Io credo che sia un fatto
estremamente positivo l’eventualità
della candidatura di un uomo come
Di Pietro in una logica bipolare e con
l’Ulivo. Ora si può mettere la parola
fine rispetto a tutta una discussione
totalmente astratta circa la possibili-
tàdiusciredalbipolarismoche, inve-
ce,ormaiappartieneprofondamente
allaculturadegliitaliani».

OnorevolePietroFolena,intan-
to, il segretario del Pds D’Alema
sottolinea l’importanza che l’im-
pegno di Di Pietro si collochi, ap-
punto,nelbipolarismo,«aldifuo-
ri di trasversalismi di tipo plebi-
scitario». E il nome di Antonio Di
Pietro da molti è stato sempre as-
sociato a ipotesi di plebiscitari-
smo...

«Noi non abbiamo partecipato a
questa campagna, soprattutto alcu-
ni di noi nonsonomaistatipartico-
larmentefanaticidiuncerto“dipie-
trismo”,peròabbiamoavutomodo
di apprezzare come Di Pietro si è
comportato algoverno.Esiamoan-
checonvinti chelacampagnadide-

molizione nei suoi confronti debba
trovare una forte risposta politica.
C’è uno schieramento che si batte
pervaloridi legalitàedidemocrazia
nel quale un uomo come lui si può
finalmente riconoscere. Mentre, ri-
tengo che sono completamente va-
ghe ipotesi di tipo trasversale che
echeggiano qua e là anche nelle pa-
rolediqualcunochesidichiaraami-
codiDiPietro».

Alla base di questa candidatu-
ra, nessun timore, quindi, da par-
te del Pds di un Di Pietro fuori da-
gli schieramenti e delle sue dure
criticheallaBicamerale?

«Noi non abbiamo esitato a rac-
cogliere l’invitodiDiPietroquando
sitrattavadidiscutereaCastellanza,
a rispondere anche con una certa
asprezza a Di Pietro quando sono
venutecriticheche ci sonoparse in-
generose sul lavoro della Bicamera-
le. Ma la settimana scorsa non ab-
biamoesitatoadifendereidirittidel
cittadino Di Pietro e, comunque, di
un uomo che ha reso un grande ser-
vizio allo Stato. Nonc’è alcuna con-

traddizione quindi tra queste posi-
zioni né da parte nostra c’è alcun ti-
more. Ritengo che chiunque si vo-
glia collocare in una logica diversa
da quella del bipolarismo è destina-
toalfallimentopoliticoinItalia».

Le reazioni di Berlusconi sono
durissime.C’èil rischiodiuncon-
traccolpo nei delicati equilibri
messiinpiedinellaBicamerale?

«Mi auguro di no. Sarebbe molto
irresponsabileuncontraccolpo.Pu-
troppodaquindicigiornistiamore-
gistrando una campagna, una stra-
tegia precisa sui temi della giustizia
indicata da Berlusconi al consiglio
nazionalediForzaItalia»

Non si inasprirà, dunque, il di-
battito sullagiustiziaper l’eredità
cheDiPietroportaconsé?

«Si tratterebbe di unacosaassolu-
tamente strumentale, qui stiamo
parlando di un candidato in un col-
legio. La nostra politica sulla giusti-
zia e le istituzioni non cambia di
unavirgola».

Paola Sacchi


